
La Bol l ente

gioventù a pensare ed educare la 
mente ai molti problemi che oggidì 
agitano la vita umana, aiutarla alla 
le ttura di opere che più ampiamente 
la possono corredare di quella cogni­
zione che in parte viene apprendendo 
sui banchi della scuola. Qui abbiamo, 
siamo per dire, l’ idea primigenia, 
l’abbozzo di un concetto scientifico- 
letterario, là, nella biblioteca, la con­
tenenza, lo sviluppo chiaro, preciso, 
compulsato dall’idea che va m atu­
rando, facendosi carne nella mente 
del giovane e dell’ appassionato stu­
dioso.

Solo così concepiamo noi la fun­
zione sociale dell’ istituzione di una 
biblioteca cittadina: solo a queste 
finalità la vorremmo indirizzata. Ed 
è prezzo dell’opera che quanti hanno 
a cura l’educazione della nostra gio­
ventù, si adoperino acche l’istituzione 
sortisca nel miglior modo possibile 
il suo etìetto benefico: quindi ognuno 
potrebbe concorrervi con azione pri­
vata o donando opere o procurando 

.nuovi abbonati; senza poi parlare 
dell’ interesse e dell’ appoggio che il 
Comune dovrebbe dedicare a tal ge­
nere di influenza educatrice.

Un utile mezzo per chiamare alla 
le ttura la nostra gioventù, sarebbe 
anche quello che si riscontra in altre 
città: quello, cioè, di aprire le aule 
della biblioteca alla libera le ttura e 
specialmente alia sera. In  questo modo 
si potrebbe solleticare i nostri gio­
v a n i 'a  penetrare nel tempio della 
scienza e a fornirsi la mente di nuove 
idee, aprendo lo spirito a nuove con­
cezioni e a nuovi orizzonti di vita 
serena e libera da pregiudizi che 
purtroppo funestano ancora 1’ animo 
dell’uomo del secolo ventesimo.

Solo così la nostra Biblioteca con­
terà grande numero di lettori.

Asmenos.

Sotto questo titolo la Tribuna di mesi 
addietro, diceva che per'rendere più 
efficaci i provvedimenti contro la 
delinquenza abituale, nell’applica - 
zione della legge sul coltello, il Mi­
nistro Guardasigilli, avrebbe inten­
zione di presentare un disegno di legge, 
affinchè i delinquenti recidivi ven­
gano, dopo scontata la loro pena, as­
segnati, dal Presidente del Tribunale, 
al domicilio coatto. Ma l’intenzione 
bisogna effettuarla subito.

A tal proposito al ministero degl’in­
terni si sta studiando — da troppo 
tempo, senza finirla mai — il modo 
di rendere proficue tante braccia vi­
gorose e di istituire, in Sardegna, 
delle colonie agricole penali, a somi­
glianza di quanto, da tempo, è fatto 
in Francia.

Ed ecco ciò che io scriveva nella 
. mia Sociologìa sette lustri orsono : 
le nostre leggi pensarono bensì ai 

, mezzi di punire i colpevoli, senza 
, curarsi mai di prevenire il male per 
, evitarlo e così siamo costretti a dar 
la caccia ai nostri sim ili, come si 
pratica colle bestie feroci e obbligati

custodire e mantenere, abbastanza 
bene, dieoine di miliaia d’ individui

e con grave dispendio dell’erario pu- 
blico, a detrimento dei buoni e degli 
onesti.

Chi fa male si rende colpevole verso 
la società a cui appartiene, e da cui i 
non ha più nulla a ripetere. Pietà, I 
pentimento, riabilitazione tu tte  parole, 
santissime che lanciate dalla cattedra 
del tribuno, commuovono fino alle 
viscere, ma praticamente non sorti­
rono mai nessun reale e buon effetto.

Chi sono questi reclusi? T u tta  gente 
che attentarono alle sostanze ed alla 
vita altrui e si ribellarono alla pro­
tezione della legge e per loro ad­
debitata una colpa a cui finora non 
si seppe applicare un’adeguata, giusta 
e severa punizione, che secondo il mio 
avviso, sarebbe quella di obbligarli 
alla reintegrazione dei danni cagio­
nati alla società; impiegandoli, ap­
punto, in tu tte  le opere di utilità 
pubblica, le più pericolose, con un 
lavoro faticoso e continuato alla sca­
denza delle loro condanne, con gran­
dissimo vantaggio dell'erario e come 
un argine al mal fare, perchè l’incen­
tivo maggiore a delinquere è preci­
samente la pigrizia; e Dracone più 

•di 1500 anni fa puniva nel capo i 
rei convinti di questo brutto vizio. E 
v ’ha di più: l’umana famiglia abituata 
a vederli lavorare, sarà meno restia 
a riam metterli nella vita comune.

In  Ita lia  vi sono strade da aprire, 
arginature di fiumi da compiere, le 
maremmane da prosciugare e molti 
terreni, incolti nel continente e nelle 
isole da coltivare; e qui appunto si 
dovrebbero adibire tu tti i delinquenti 
che popolano l,e nostre prigioni.

Si incontreranno forse, a principio, 
delle difficoltà a sorvegliarli; ma se 
si è trovato modo di occupare i ga­
leotti e perchè non si dovrà riescire 
a fare altrettanto cogl’altri carcerati 
inventando anche un congegno più 
semplice e sicuro della catena ?

Studiando l’azione e la conforma­
zione dell’occhio si inventò la foto­
grafia, perchè non si potranno otte­
nere gli stessi risultati, pigliando per 
base la stru ttu ra  degl’uccelli e inven­
tare qualche meccanismo, che, messo 
in  moto da una forza oltre potente 
non possa corrispondere alle nostre 
bisogna per slanciarci sicuri nelle re­
gioni, nella stessa guisa che si so l­
cano le onde del mare, sempre pronte 
e queste e quella a sfracellare noi 
stessi e i nostri congegni fra le loro 
braccia rabbiose e strapotenti.

Queste erano le mie idee espresse 
nella mia Sociologia e a soli 34 anni 
di data, ecco avverarsi il voto, i grandi 
premi da me eocitati e proposti, il la­
voro dei carcerati e forse la Riforma 
religiosa e sociale coll’imposta pro­
gressiva, sta ora ai signori M inistri 
Guardasigilli e dell’Interno' di appli­
care ai delinquenti tu tti il lavoro for­
zato e pensare sopratutto a renderci 
migliori di quello che siamo, escogi­
tando leggi semplici, giuste e severe 
per reprimere e soffocare la delittuosa 
demoralizzazione che si è dilagata in 
tu tte  le classi sociali dalle altissime 
alle più basse della suburra.

G. R everdito

Bevete sempre
L’ AMARO GA MONDI .

ILt RIFUGIO
Al Marchese Scati-Grimalili

Sul boscoso colle di Montecrescente 
coronato dalla vetusta Tinozza, la 
neve scendeva foltissima. Le larghe 
falde infioriyano con lene fruscio i 
quercioli, e cancellavano la traccia 
della strada saliente verso le mura 
del castello, stendendo il bianco tap­
peto sulla digradante distesa dell’alto 
colle.

Le rossigne m ura ottagonali co­
ronate dai frammenti simili a quattro 
merli enormi, giganteggiavano nel 
mobile velario del nembo ohe sten­
deva jtrame di trine argentee sullo 
scuro manto delle edem  Da quanto 
tempo nevicava? Forse dal mattino, 
forse dalla notte, forse da una setti­
mana, forse da un anno, forse da 
secoli....

La m uta ru ina medievale parea 
la reggia del silenzio, isolata dal 
mondo in eterno, ove fossero chiusi 
spiriti di trapassati redivivi.

Ormai l’ orlo delle mura era co­
perto da un alto strato candido, co­
rona di veneranda canizie sulla fosca 
fronte sfiorata dai secoli. Così sulla 
soglia della porta a ponente e del­
l’arco d’accesso, il bianco strato si 
addensava.

In tan to  la notte era scura ; e mentre 
le ombre fasciavano il turbine di far­
falle scendenti entro la ruina — 
nella cascina che sorge alla base del 
maniero si erano accesi i fuochi della 
veglia. Ma i contadini raccolti intorno 
al focolare non si avv idero 'd i qual 
vivissima luce brillassero improvvi­
samente le feritoie del muro circo­
lare, — Parea che là entro si fosse 
destato un incendio. Se uno di loro 
fosse uscito all’aperto, avrebbe notato 
che una misteriosa orma recente trac­
ciava un sentiero sull’aia dirigendosi 
verso l’arco della porta che reca tu t­
tora i solchi delle antiche saraci­
nesche. Chi era passato di là?

U na fata sbocciata nel turbine ne­
voso aveva visto molte ombre sper­
dute nel nembo, .e d e ra  corsa al ma­
niero per preparare un rifugio alle 
ombre che si erano smarrite nei 
bosohi. Sottile, quasi diafana, avvolta 
in lungo manto d’ermellino, coperto 
il biondo capo di candido cappuccio 
sotto il quale gli occhi brillano come 
stelle polari, la fata trova nel recinto 
quattro o cinque carbonai che accesa 
una gran catasta di legna preparano 
carbone. I  carbonai diventano suoi 
donzelli. A un suo cenno essi sten­
dono sulle m ura un ricchissimo pa­
diglione di fili d’argento e configgono 
nei fori della parete circolare gli ac­
cesi tronchi di rovere. Quelle enormi 
torcie inoandescenti gettano viva luce 
intorno, e paiono aurei doppieri.

La bionda fata si era assisa sul­
l’argenteo soglio formatosi sulla pe­
trosa base di una vecohia torre mozza 
sorgente un tempo presso la porta. 
Di là, con uno scettro d’argento im ­
partiva ordini ai donzelli ohe prepa­
ravano il rifugio agli sm arriti nel 
bosoo.

Ben presto un suono di corno an­
nunciò il sopraggiungere di qualcuno. 

E d  eoco apparire sulla soglia un

cavaliere tutto in arm i: olivastro nel 
volto, cinto il capo di turbante, sci­
m itarra al fianco; salutò con un cenno 
la fata, e disse :

— Vengo d’oltremare: inseguito da
una masnada di Dei-Carretto di Cos- 
seria, mi son rifugiato nel bosoo : la 
torm enta mi fece smarrire la via : 
cessato il nembo, tornerò fra i miei 
saracini....

— L ’ospitalità è sacra — disse un 
araldo, e lo invitò a rifocillarsi.

A un secondo squillo, ecco presen­
tarsi un cavaliere armato, coperto il 
capo di elmo, lunga spada al fianco, 
speroni al pi òde.

Fatto  un inchino alla fata, si ac­
costa al saracino e gli stende la mano 
dicendo :

— Tregua d’armi: un • seguace di 
Del Carretto detto il Guercio rispetta 
,le leggi dell’ospitalità.

A ltri squilli echeggiano alla porta 
per cui passò l’invisibile fiume degli 
evi trascorrenti, e sono introdotti 
altri che cercano un rifugio. Coperti 
di nevischio, intirizziti, trasognati, 
titubanti, entrano due cavalieri lon­
gobardi, chiomati e barbuti, in ricoo 
costume di caccia: narrano che sor­
presi dal nembo m entre inseguivano 
un cignale, videro da lungi il castello 
illuminato come da una tregenda di 
streghe e di diavoli...

Entrano subito dopo due moschet­
tieri francesi dell’armata di Ledi- 
ghière, laceri e scalzi, cercando di 
nascondere un ricco bottino rapinato 
a Bistagno: pareano inseguiti. Entrano 
alcuni fanti spagnuoli dell’ armata 

.di Leganes: paiono disertori dalla 
battaglia di Mombaldone.

Entrano un gentiluomo ed una 
dama in costume di vaio e di velluto: 
narrano che in  una scampagnata ban­
dita dalla duchessa Isabella Gonzaga 
venuta ai bagni di Acqui, essi si
smarrirono nel bosco.... ; i due paiono
cercare un rifugio in un angolo, ma 
sono turbati da un giullare in co­
stume rosso che li segue incessante­
mente. E n tra  una turba di masnadieri 
armati sino ai denti, b ru tti ceffi ohe 
adocchiano i ricchi oostumi della dama 
e del gentiluomo al seguito di Isa­
bella Gonzaga. Entrano tre o quattro 
suonatori ambulanti,, dagli abiti la ­
ceri, dall’aspetto smunto, dai lunghi 
capelli spioventi: si raccolgono in un 
angolo e intonano un valzer. Entra 
una comitiva di giovani in costume 
venatorio e si seggono in cerchio per 
consumare una merenda.

Entrano tre o quattro giovani fo- 
rosette inseguite da quattro o cinque 
giovanotti.

La brigata villereccia improvvisa 
un balletto non appena odejil valzer 
dell’orchestrina. In  breve tu tti i so­
pravvenuti si lasciano trascinare dal­
l’onda musicale....  Bar di assistere a
un veglione in costume.... ‘ La vita
di mille anni si confonde, si intreccia, 
dimentica gioie e dolori, rivive un 
istante nel passato e nel presente....

In tanto  viene introdotto un aiu­
tan te  di campo il generale Moreau 
seguito da qualche soldato: narra ohe 
inseguito da Melas e Suwaroff, Moreau 
vorrebbe riparare l’onta della pugna 
di Novi schierando le sue truppe da 
Terzd a Montecrescente...
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